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I dibattito che si è avviato nel Pei sul voto del 14 
giugno e che nella riunione del Comitato cen­
trale ha portato ali elezione di Achille Occhetlo 
alla vlcesegretena è stato presentato da più di 
un commentatore - qualche volla nel quadro di 
un'analisi abbastanza sottile, come quella di Eu 
genio Scalfari su Repubblica, più spesso in mo­
do schematico e approssimativo - come una 
sorta di confronto fra chi, fra I comunisti sareb­
be più sensibile e chi al contrarlo lo sarebbe 
meno alla ricerca di un'unità a sinistra e In parti­
colare con I socialisti come condizione per ren­
dere più praticabile la politica di alternativa de­
mocratica La linea di demarcazione passereb­
be, in sostanza, fra chi vedrebbe nell assoluta 
necessità di recuperare un intesa coi Psi la chia­
ve di volta per uscire dalle difficoltà di oggi, e 
chi, invece, punterebbe su un imprecisata ed 
anzi Indefinibile -terza via» 

Credo che ben pochi, nel Pei possano rico 
noscersl in posizioni cosi (banalmente) sem 
plificale Certo, Il negativo risultato elettorale di 
meta giugno ha messo in luce - accanto a diffi­
coltà di più lungo periodo, che riguardano la 
tenuta delle nostre basi di massa, il rapporto del 
partilo con la società, la sua caratterizzazione 
ideale - anche una debolezza di linea politica 
che si spiega sia con I insufficiente Incisività del­
le scelte programmatiche sia con la mancata 
costruzione di uno schieramento che si propo­
nesse come credibile protagonista dell'alterna­
tiva E chiaro per tutti, perciò che questa linea 
non può svilupparsi senza operare più efficace 
mente - e anche In modo più Intonso di quanto 
slnora si è fatto, sul terreno politico e su quello 
programmatico - per una più ampia Intesa Ira le 
forze di sinistra, anzi per la coslruzione di una 
•grande sinistra» 

Ma nessuno può credere che questo proble­
ma si risolva semplicemente assumendo un at­
teggiamento più conciliante verso posizioni 
che, In molti casi, non hanno presentato e non 
presentano alcun contenuto riformatore Non 
basta parlare, genericamente, di •modernità» 
occorre un confronto critico e programmatico 
serio sul problemi e sugli obiettivi di uno svilup­
po •moderno» E non basta neppure guardare a 
quelli che sono state, tradizionalmente, le fon-
damenlall componenti di partito della sinistra 
operala e popolare Cerio, per molli versi esse 
rimangono fondamentali Ma tutta l'esperienza 
europea dimostra che, oggi, una sinistra che 
rimanesse racchiusa entro I suoi confini sociali 
e culturali tradizionali (ossia entro la tradizione 
classica del movimento operalo, socialista e co­
munista) è destinala a restare minoritaria il pro­
blema è di non perdere questi fondamentali 
punti di forza, ma di allargare quei confini, sia 
verso le componenti nuove di una possibile mo­
derna sinistra (la componente ecologista, I nuo­
vi movimenti, le forze che si richiamano a una 
coscienza religiosa, ecc.) sia verso quegli strali 
di celo medio, di borghesia progressista, di la­
voratori tecnici e Intellettuali senza I quali non è 
pensabile di poter giungere a costruire una 
maggioranza rtformatrice 

ève essere chiaro che, a questo riguardo, la 
nostra scelta è precisa Non sentiamo In alcun 
modo II «richiamo della foresta» di posizioni 
sellarle o di arroccamenlo, e già al congresso di 
Firenze abbiamo detto In modo molto netto 
che la nostra scelta per la sinistra europea signi­
fica anche Impegno ad operare per una «ricom­
posizione unitaria» delle forze che alla sinistra si 
richiamano e, Intanto, per una più ampia Intesa 
Ira di esse Non proponiamo, dunque, un'astrat­
ta e Inafferrabile «terza via» Ci sembra indub­
bio, però, che anche una più ampia unità a 
sinistra non si costruisce, oggi, guardando verso 
II passato, cioè all'unii» che precedeva le divi­
sioni di questo secolo bensì affrontando t pro­
blemi di una fase nuova (quella che abbiamo 
definito una «terza fase») che è oltre sia le espe-
nenie cenlrallstiche del «socialismi reali» sia lo 
stesso «Stato sociale» e I Ideologia industriale 
cui esso si Ispirava 

L'alternativa programmatica che proponiamo 
(una nuova e moderna prospettiva riformatrlce 
per l'Italia, una società più libera e più giusta 
nell'età dell Innovazione tecnologica e delle 
crescenti Interdipendenze mondiali) comporta, 
necessariamente, la costruzione di questa più 
ampia unità a sinistra che richiede - come è 
ovvio - un confronto diretto sulle concrete scel­
te programmatiche col partito socialista, ma an­
che con le nuove componenti della sinistra e 
con le altre torzeprogresslste e nlormalrlcl lai­
che e cattoliche I di questo rinnovato disegno 
riformatore che abbiamo la ambizione di essere 
- senza prelese escluslvlsle - reali ed effettivi 
protagonisti 

Pizzinato alla festa di Pistoia 
propone una legge che dia il diritto 
a non eseguire lavori che danneggino i cittadini 

Primo: l'ambiente 
• • PISTOIA Pizzinato, come 
cambiare I agricoltura? Pan­
nalo, non è II momento che la 
Cgil prenda posizione sul nu 
cleare? Pizzinato, i contratti? 
Pizzinato, che facciamo con i 
Cobas? 

Sotto 1) grande ombrello 
bianco, nella «Città verde am 
blente» della Festa dell Unità 
di Pistola 11 segretario genera­
le della Cgil risponde con cal­
ane «Ragioniamo, Insieme, 
compagni ragioniamo» Si 
comincia poco dopo le nove 
di sera e sì va avanti In modo 
•ufficiale» (ino a mezzanotte 
Ma le domande non finisco­
no, si fanno, anzi, più strin­
genti, più urgenti, a volte an 
che drammatiche Si arriva 
quasi alle due Se non ci fosse 
il richiamo di qualcuno alla 
necessità di dormire almeno 
un paio d ore, si potrebbe an­
dare avanti fino ali alba 

Ma Pizzinato questo incon­
tro con i lavoratori, comunisti 
e no, di Pistoia lo ha voluto 
Non è uomo che si tira indie­
tro, tutt'altro E lo dimostra 
proprio affrontando 11 proble­
ma della scuola e dei Cobas 
«Alla scuola abbiamo dato 
molto, più che agli operai Al­
tro si può e si deve fare, ma 
che forma di lotta, quale atto 
di professionalità, mi chiedo, 
è quello che ha visto Inse 
gnanti fare un falò del temi 
degli allievi' Nessun quotidia­
no dico nessuno, ha condan­
nato questo gesto E che cosa 
e è di più grave che deludere 
un allievo, offenderlo quando 
dopo aver seguito per un an­
no il "percorso formativo ' 
scelto dall insegnante chiede 
di essere giudicato»? Pizzina­
to esce, per un momento, dal­
la calma che lo-contraddistin-
gue. che ha imparato in tanti 
anni di lotte e dì trattative «Ci 
sono - dice - tre ordini di di­
ritti Ce quello del docente 
che vuole scioperare, e è 
quello de) docente che vuole 
lavorare e quello dello studen­
te che vuole studiare Durante 
questi giorni di Comitato cen­
trale del Pei mi sono assenta­
lo per qualche ora e sono an 
dato in Toscana dove si cele 
bravano i venti anni dalla mor­
te di don Milani Diceva allo-

Ultimi gironi della Festa nazionale 
dell'Unità «Città Verde Ambiente» a 
Pistoia. Ogni sera si dibatte sui temi 
dell'ambiente, dello sviluppo, del la­
voro. Per più dì quattro ore è toccato 
ad Antonio Pizzinato rispondere a 
«un'intervista verde al sindacato ros­
so». Contratti» autoregolamentazio­

ne, modelli di sviluppo, occupazione, 
scuola, agricoltura, chimica. Un fuo­
co di fila. Soddisfatti? Importante è 
stato discutere e sentire che cosa si 
propone di fare il sindacato per l'am­
biente, Per ì comunisti un'occasione 
per ripensare, esaminare i risultati 
elettorali e rimboccarsi te maniche. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MIRELLA ACCONGIAMESSA 

ra, il Priore di Barbiana "La 
scuola oggi e un ospedale che 
cura i sanie caccia via gli am­
malati" Il ragionamento è 
sempre valido, purtroppo* 
nelle scuole più povere, dove 
vanno I figli degli operai sia­
mo a bocciature del 50 per 
cento E quindi aveva ragione 
ancora don Milani quando di­
ceva che la scuola ha un male 
quello di chi abbandona» 

il sapere, il lavoro, una 
scuola che formi problemi 
strettamente legati, da qui la 
necessità di avere insieme 
con gli insegnanti, che chie­
dono condizioni migliori, i ge­
nitori e gli allievi 

Pari dignità per tutti, auto­
regolamentazione Sono con­
cetti ripetuti spesso l altra se­
ra Gli organizzatori del Festi­
val avevano pensato questa 
serata come «un intervista 
verde al sindacato rosso» con­
dotta Insieme da giornalisti e 
lavoratori L idea ha funziona­
to E il segretario della Cgil 
non si è certo sottratto anche 
a domande delicate II nuclea­
re ad esempio Pizzinato non 
e il momento di abbandona­
re ' 

•Il sindacato pone - e lo ha 
latto anche prima di Cernobyl 
- il problema della sicurezza 
degli impianti Ma io penso 
che la nostra scelta sia legata 
a quelle europee penso ad un 

Etano europeo di sicurezza 
a Cgil si è già espressa per 

portare a termine la centrale 
di Montalto e per chiudere 
Gangliano e Latina Ma e e in 
piedi ti problema degli ap­
provvigionamenti Non di­
mentichiamo che il 30 per 
cento dell energia che si uti­
lizza in Piemonte, il che vuol 

dire Fiat, è francese A titolo 
personale, però, ritengo che 
sia necessario andare rapida* 
mente ai referendum abroga­
tivi, ma anche che 11 Parla­
mento preveda I istituzione di 
referendum consultivi» 

Sicurezza, responsabilità 
portano rapidamente ad una 
nuova etica de) lavoro La pla­
tea si fa ancora più attenta 
Dice Pizzinato «Lavorare nel-
l ambiente e per l'ambiente 
non è uno slogan, ma significa 
avere occupazione qualifi­
cata». 

11 discorso si allarga II se­
gretario della Cgil è esplicito 
«Sono convinto che a fronte 
di livelli di rischio e di utilizzo 
di tecnologie e di prodotti sia 
necessaria una nuova etica 
del lavoro Mi spiego Vino al 
metanolo a tagliarlo ad avve­
lenarlo non sono stati solo i 
titolari dell impresa, ma an­
che i lavoratori Lo stesso è 
avvenuto a Casale Monferrato 
dove, materialmente, sono 
stati dei lavoratori a deposita­
re i rifiuti industriali che hanno 
Inquinato la falda acquifera 
Lo stesso si può dire per quel­
le casse piene di sterco che si 
sono rotte sulla banchina di 
Genova e che dovevano pas­
sare per piene di alimenti II 
lavoratore cosciente si trova 
dinanzi al ricatto eseguire 
I ordine o rischiare il posto 
Ecco, questo pone il proble 
ma dell etica del lavoro e di 
qui la necessita di una legge 
che garantisca ali operaio il 
diritto di non eseguire una de­
terminata attivila che danneg­
gi il cittadino» Ecco, anche 
questo per Pizzinato, e nspet-
to dell ambiente Fa ancora 

un esempio All'interno di una 
fabbrica sono stati predisposti 
tutti gli impianti di depurazio­
ne necessari, solo che Tana 
inquinata finiva in una scuola 
materna che sorgeva vicino al­
la fabbrica Prevedere, evitare 
questi paradossi e salvare e tu­
telare I ambiente 

Interventi a monte, quindi, 
perche la solute non si paga, 
non ha prezzo, non si compra 
con l'indennità E, rimanendo 
in tema di malattie, ha annun­
ciato che la Cgil ha stanziato 
500 milioni unno del suo 
fondo per attrezzarsi nella ri­
cerca sulle malattie professio­
nali 

Avere il segretario della 
Cgil pronto a rispondere solle­
cita molte curiosità Pistoia, il 
nistoiese è capitale del vivai-
smo Piante ornamentali da 
una parte, fiori dall altra nel 
pesciatino Un grande, enor­
me uso di fitofarmaci Pestici­
di in quantità qui per le piante 
e, a poca distanza, nelle ncca 
Emilia Romagna, per produrre 
frutta, verdura, cereali Tanto 
ben di Dio che finisce spesso 
sotto i cingoli delle ruspe Piz­
zinato che pensa di fare il sin­
dacato? 

«A parte la vertenza Pada­
nia che riguarda I inquina­
mento indutnale, c'è l'azione 
comune federbraccianti e ali­
mentaristi perché non ci sia 
più l'uso di concimi che avve­
lenano Ci muoviamo, insom­
ma, contro un certo tipo di 
coltivazioni, ma quello che 
più importa è rovesciare il 
concetto oggi il sindacato è 
impegnato contro le vane for­
me d inquinamento con una 
battaglia ancora difensiva 
Dobbiamo invece lottare per 

uno sviluppo che abbia come 
elemento centrale la salute 
dei lavoraton e la salvaguardia 
dell ambiente» 

Chimica, agricoltura, centri 
urbani, responsabilità del sin­
dacato, ma anche de) partito 
Erron, sottovalutazioni batta­
glie difficili DI questo si e di­
scusso 1 altra sera sotto l'om­
brello bianco Di questo parla­
no i comunisti che vengono 
alla Festa anche per stare in­
sieme, per discutere della ba­
tosta Ci si nmbocca le mani­
che, ma prima si vuol portare 
a fondo l'analisi «Non serve 
dare la colpa a questo o • 
quello - diceva un compagno 
che ci accompagnava a vede­
re la Festa - la colpa è di tutti, 
anche di chi aveva ragione» 

Rimboccarsi le maniche 
Qui a Pistoia lo hanno fatto 
per organizzare Questa festa 
La pnma nazionale, la prima 
di questanno sull'ambiente 
Rosso e verde si confondono, 
si mischiano La scelta dell'a­
rea è felice Cinque ettari di 
parco sportivo, oltre settemila 
di superficie coperta Librerie, 
artigianato, mercato di fiori 
piante, mostre curatissime e, 
naturalmente, nstoranti, piz­
zerie, enoteche Tanto spazio 
per i bambini e anche, per 
qualche giorno, una mongol­
fiera Lo slogan «città verde 
che produce verde» è rispetta­
to I vivaisti hanno inviato al­
beri e piante che rimarranno 
Lo spazio diventa un parco 
Ma non tutti sanno che quella 
collinetta, dove si passeggia e 
si discute, e che è coperta da 
un prato verde, sul quale 
spandono ombra giovani pini, 
è stata un tempo una discan-
ca Drenata, coperta di terra è 
diventata una collinetta ap­
punto Piantandoci i grossi pa­
li, che sorreggono i giochi per 
i più piccini, che cosa hanno 
trovato i compagni? Sacchetti 
di terribile. Indistruttibile pla­
stica Una montagna di sac­
chetti Ed e propno per que­
sto, forse, che in tutta I area 
spiccano cassonetti di tutti i 
tipi per la raccolta differenzia­
ta vetro, carta, medicine vec­
chie 

Parole e fatti cosi i comuni­
sti insegnano, e imparano, a 
salvare la nostra terra 

Intervento 

Rispondiamo al Pei 
sulla società 
dei due terzi 

FEDERICO COEN 

• intervento di Gì 

L * no Giugni sulle 
prospettive pò-
stelettorali del 

m^^mmm Pei e della sini­
stra mi stimola a mia volta a 
intervenire, anche se mi 
rendo conto che la provo­
cazione giugniana e rivolta 
in via pnncipale ai comuni­
sti, mentre io appartengo al­
la vituperata schiera di colo­
ro che non si identificano 
più con nessuna delle orga­
nizzazioni legalmente abili­
tate ali esercizio della pro­
fessione di socialismo ne! 
nostro paese 

Giugni pone con forza 
una questione che è rimasta 
finora in ombra nel dibattito 
sui nsultati del voto, tutto 
centrato sui problemi di 
schieramento e di program­
ma la questione cioè del­
l'immagine del Pei, o più 
esattamente della sua 
•identità visibile» Sono 
convinto anch'io che esista 
un problema non ancora in­
teramente risolto dì imma­
gine che riguarda, aggiun­
go, non solo gli elettori ma 
anche i militanti II (atto che 
un partito che pensa ormai 
e agisce in modo non diffor­
me dalle grandi socialde­
mocrazie europee continui 
a chiamarsi comunista non 
può non suscitare qualche 
disagio negli uni e negli al­
tri E tuttavia non credo che 
il nodo principale da scio­
gliere sia quello del nome, e 
ancora meno credo che la 
proposta di cambiarlo pos­
sa essere presa seriamente 
in considerazione senza ef­
fetti traumatici Più realisti­
ca e molto meno traumatica 
mi sembra I Idea di rendere 
visibile l'evoluzione com­
piuta dal Pei attraverso una 
mutazione in positivo (e 
non solo in negativo) del 
suo quadro di riferimento 
intemazionale. Con lo 
«strappo» si è realizzata la 
parte negativa dell'opera­
zione, la parte positiva do­
vrebbe realizzarsi attraverso 
un rapporto più ravvicinato, 
fino al limite dell affiliazio­
ne, con I Internazionale so­
cialista 

Una scelta di questo ge­
nere avrebbe, d'altra parte, 
un valore che va oltre la 
questione di un'immagine e 
di una legittimazione da 
consolidare, in quanto cor 
risponderebbe ali? esigenza 
non meno sostanziale di da­
re alla propria iniziativa po­
litica, e alla stessa riflessio­
ne programmatica, una di­
mensione meno provincia" 
le E vero che le socialde­
mocrazie europee sono og­
gi quasi dovunque perdenti 
sul piano elettorale, ma 
questa perdita di consensi e 
dovuta alle stesse difficolta 
che le forze di sinistra in­
contrano anche in Italia di 
fronte -ai problemi di una 
società profondamente 
cambiata a cui spesso è dif­
ficile corrispondere chiu­
dendosi nei confini nazio­
nali 

Qui si collocano le ulte­
riori riflessioni di Giugni sul 
la strategia del Pei e la sua 
concezione delle riforme, 
che in parte sono una ecp 
sbiadita delle polemiche 
elettorali, come la cntica di 
un presunto integralismo di 
sinistra del Pei ncavabile 
dalla composizione delle li­

ste, ma in parte toccano un 
problema reale là dove 
prendono le distanze da 
una visione pali ngcnct tea 
delle riforme (il cosiddetto 
riformismo rivoluzionario di 
lombardiana memoria), a 
favore di una visione pra­
gmatica, sostenendo che 
«può esistere un riformismo 
riformatore sostanzioso an­
che se non sempre clamo­
roso» Personalmente non 
solo condivido il nlievo di 
metodo, ma credo si debba 
andare oltre, liberandosi 
del feticcio nominalistico 
delle riforme intese come 
obiettivi in sé, senza consi­
derare che può esistere un 
riformismo di destra Sareb­
be un segno di onestà intel­
lettuale ragionare quanto 
meno m termini di «riformi­
smo socialista», cioè di un 
riformismo ispirato a quei 
valori di libertà civile e poli­
tica, di giustizia sociale e di 
eguaglianza delle opportu­
nità che dovrebbero rap­
presentare un patrimonio 
comune tra quanti oggi si 
collocano a sinistra 11 «tas­
so di riformismo» di un go­
verno a direzione socialista 
dovrebbe appunto misurar­
si, attenendosi al metodo 
stesso indicato da Giugni, in 
relazione al fatto che la so­
cietà italiana abbia compiu­
to qualche pur limitelo pas­
so avanti nell'affermazione 
di quei valori, e non vlcever-

M a allora non ci si 
può fermare al 
metodo, biso­
gna entrare nel 

mmmmmm merito è verno 
no che nel quadriennio tut­
to d'oro e è stata una so­
stanziosa (questa sì) redi-
stnbuzione del reddito a fa­
vore delle fasce più alte e di 
una parte del ceti medi a 
spese del lavoro dipenden­
te? È vero o no che t) divano 
economico tra Nord e Sud è 
aumentato? È vero o no che 
la scuola, la sanità l'assi­
stenza sociale sono più dis­
sestate di prima? E vero o 
no che la riforma delio Sta­
to a tutti i livelli ha segnato il 
passo' È vero o no - per 
usare una formula riassunti­
va - che I Italia si e avviata 
in questi anni più decisa­
mente di prima in direzione 
di quella che nella bozza di 
programma della Spd è de­
finita la società dei due ter­
zi' La campagna elettorale 
condotta dal Pei e dagli in­
dipendenti avrà avuto le sue 
debolezze ma non e stata 
certo condotta in termini 
vacuamente palingenesi 
È stata centrata su questi In­
terrogativi molto concreti 
Ai quali bisognerà pure dare 
nsposta magan per soste­
nere che altri erano gli 
obiettivi prioritari o che nel 
contesto dato non si pote­
va fare di più Ma e di que­
sto che si deve discutere se 
si vuoi fare un passo avanti, 
non verso il riformismo cla­
morosamente proclamato 
dalle tribune dei congressi 
ma verso uno prassi di go­
verno (e di opposizione) 
capace di contrastare sul 
seno e poi di rovesciare la 
tendenza oggi in atto alla 
massimizzazione delle dtse-
guaglianze e alla ghettizza­
zione di tanta parte della so­
cietà italiana 
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• • L altra sera Rai2 duran­
te la rubrica Mixer ha manda­
to in onda un bel servizio su 
Lima, la capitale del Perù Le 
Immagini delle grandi bidon 
vtlles alla periferia - e persino 
di tendopoli e baracche nel 
deserto che comincia oltre le 
ultime propaggini della citta -
si mescolavano a interviste a 
Vargas Uosa (uno dei più 
grandi scrittori latinoamerica 
ni viventi) e a Barrantes già 
sindaco della città e già capo 
dell alleanza di sinistra Bar 
rantes fra I altro sarà uno de 
gli ospiti d eccezione della 
Festa della Fgci «Latinamen 
ca« che è cominciata ieri sera 
a Ravenna e che va avanti fi 
no al 12 luglio (siete tutti Invi 
tatlO 

Pensavo 1 altra sera Alle 
ingiustizie di questo pianeta 
al destino di quei bambini ni 
I esperienza che io «.tesso ho 
fatto in Nicaragua \<\ st-ora 
estate Non riesco a vivere 
con freddezza - o a vedere 
con freddezza - le manifesta­
zioni della più grande con 
traddizione del pianeta quel­
la Nord Sud Sento il bisogno 

di agire di aiutare concreta­
mente di cambiare noi, prima 
di tutto Senza neocoloniali-
smt assistenzlailstici, come 
quelli che hanno dilagato an 
che in Italia come effetto del 
conformismo pseudoradicale 
e del complesso di colpa di 
potenti e benestanti 

È un impresa più grande 
delle nostre forze Ne bastano 
I buoni sentimenti o le sole 
spinte etiche Occorrono stru 
menti anzitutto strumenti di 
conoscenza e di interpreta 
zione delle contraddizioni del 
mondo Ricordo la «-carta del 
la pace e dello sviluppo» pro­
posta anni fa da! Pei I austeri­
tà le grandi innovazioni por 
tate da Enrico Berlinguer e il 
contributo alto che su questo 
terreno, ha dato Romano Led-
da 

Ma non parliamo di altro da 
noi Parliamo anche dei nuovi 
processi di Immigrazione nei 
paesi del Nord - e In Italia -
da parte di popoli (di giovani, 
soprattutto) poveri sfruttati 
oppressi Parliamo delle nuo 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

ve povertà urbane facili da di­
menticare 

Si prenda New York Mito 
in altre epoche per intere ge-
, orazioni Mito anche negli 
anni del «riflusso*, di una gio­
vane generazione vagamente 
progressista ma affascinata 
dall ideologia del neocapitali­
smo 

11 New York Times ieri I al­
tro titolava «Dobbiamo cer­
care di fermare la povertà» 
L appello accorato nasce dal­
la pubblicazione del rapporto 
sulla citta della Commissione 
speciale «Anno 2000», nomi 
nata dal sindaco Koch Nel 
1969 il 1556 dei residenti vive­
va sotto il livello di povertà 

Umito 
americano 
Oggi siamo al 25% E tra i 
bambini al 40% «Questo e un 
luogo in cui pochi ce la fanno» 
- aggiunge la Commissione -
«e la maggioranza, fatta am­
piamente di nen ed ispanici, 
nmane povera» E tutto que­
sto malgrado una spesa socia­
le che non è bassa (ogni anno 
4 miliardi di dollan in servizi 
sociali 3 in educazione 4 in 
salute) C e confusione nella 
vita pubblica Le pngioni sono 
troppo piene (e il 4 2% di tutti 
quelli che hanno commesso 
cnmim sen non sconta nessu­
na pena) E via dicendo 

Ecco 1 alfa faccia del «mi­
to» arrancano La «middle 
class» dei senals televisivi, o la 

voglia di protagonismo dei 
giovani brillanti newyorkesi 
funzionano perché c e que­
st'altra faccia della medaglia 
Non sostituiamo certo a un 
«mito- la demonizzazione Ci 
sono tante forze di progresso 
e di liberta - a partire dalla 
Chiesa Usa che si propone di 
cambiare - E, però. Lima e 
New York sono tendenzial­
mente vicine 

Ecco il paradosso (giovani 
poven delle montagne andine 
emigrano a Urna, nelle barac­
copoli, per scopnre poi ama­
ramente che non hanno gran­
di possibilità Magari di avere 
un tv color, ma non il lavoro, 
o la scuola per i figli, o 1 assi­

stenza sanitana 
Questi giovani, e i loro fra­

telli - o meglio i più fortunati 
di loro - emigreranno, magari 
clandestinamente, negli Usa. 
in California o a New York E lì 
scopnranno, un'altra volta, la 
venta delle ingiustizie Ma la 
corsa sarà terminata E così 
per tanti africani in Europa 

Ce qualcosa di inevitabile 
E già su queste colonne ho 
scntto di come la Pangi pros­
sima ventura, la Londra di do­
mani, e la Milano e la Roma di 
dopodomani sono destinate a 
diventare città cosmopolite 
Cambiano le razze, e ì figli 
francesi degli algerini di Fran­
cia guidano le lotte studente­
sche Governiamolo, però, 
questo processo cambiando 
il vivere urbano, prevedendo, 
investendo sul futuro 

E soprattutto, riproponi! 
moci il problema di un nequl-
librio planetario - come gran­
de, e (orse primo problema 
della sinistra europea - dal 
Nord al Sud, dalla metropoli 
alla campagna, dal consumo 

alla vita, dal profitto al lavoro 
Muoviamo una nuova crìtica 
delle società contemporaneo 
- e specie di quelle capitalisti­
che - ma non in senso ideo­
logico A partire dai problemi 
di ora daque!409£ di bambini 
di New York che vive sotto ti 
livello mimmo di povertà 

Da questa cntìca nasce la 
volontà di rendere possibile a 
tutti I accesso alle liberta ogm 
riservato a una parte sola Dì 
realizzare davvero quella vo­
glia di libertà che si crede ga­
rantita a tutti in un paese co­
me gli Usa Ma anche la possi­
bilità di non vivere solo per 
consumare Di consumare p*?r 
vivere, e vivere meglio da Li­
ma a New York 

Ringrazio Wilma Occhipìnti 
- e il suo compagno Mano 
Gozzmì - per le caie scritti.* 
ieri nella rubnci Mi ripro­
metto una nsposta pai privata 
Ma sottosenvo pienamente la 
tua lettera, Wilma Si il biso­
gno, fino alla rabbia, di pulì-
«la E questo bisogno te l'assi­
curo dopo il voto mi si è ancor 
più rafforzalo 

• l i «lililllllìlllilill'lfiiilliliPìifl» l'Unità 
Venerdì 
3 luglio 1987 
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